




































  Il Neolitico Antico. 
Da 5600 a.C. a 5000 a.C. ca 

Attorno alla metà VI millennio a.C., con l’avvento della “rivoluzione 
neolitica”, quelle stesse genti che nelle nostre zone vivevano 
esclusivamente di un’economia di caccia-raccolta, aprendosi a nuovi 
influssi provenienti dal Vicino Oriente e successivamente dall’Europa 
Centrale e dalla penisola, incominciano lentamente ad apprendere e a 
praticare una sia pur rudimentale forma di agricoltura. Essa si limita alla 
cerealicoltura e più specificatamente alla coltivazione dell’orzo e del 
primo frumento “addomesticato” dall’uomo, il “tritico monococco”. 
 Nello stesso tempo l’uomo del Neolitico capisce che è più semplice e 
comodo procurarsi carne allevando il bestiame in recinti protetti 
piuttosto che cacciare animali selvatici, inseguendoli continuamente nei 
loro spostamenti. Tuttavia le attività di caccia (cervo, cinghiale, capriolo 
e animali di taglia minore), di pesca, di uccellagione, di raccolta di 
molluschi e di tartarughe di acqua dolce, sono ancora di gran lunga 
prevalenti ed hanno, nel bilancio dell’economia del primo neolitico, un 
peso fondamentale.  
Il persistere sul territorio favorisce la costruzione dei primi modesti 
villaggi, attorno ai quali si ricavano per la prima volta aree idonee 
all’aratura ed alla pratica dell’allevamento e della pastorizia. 
Si inizia una limitata deforestazione con l’impiego di asce e accette 
ottenute con la levigatura di pietre dure. 
In questo contesto, accanto ai manufatti ricavati dalle materie prime 
tradizionali quali pietra, osso e legno, compaiono nuovi manufatti, frutto 
dell’acquisizione della tecnica di cottura dell’argilla: vengono così 
prodotti i primi oggetti e recipienti in ceramica destinati ai più svariati 
usi, ma prevalentemente per contenere e conservare derrate 
alimentari. 

Fornasetta

Nel nostro territorio si hanno testimonianze di un insediamento del 
Neolitico Antico (o Inferiore) meno di un Km a sud della località 
Fornasetta, in un’area umida formatasi ai piedi del Monte Castellero 
attualmente percorsa dal canale scolmatore denominato “Fossa 
Redone” (fig. 8). In questo sito è stato rinvenuto finora un numero 
esiguo di reperti in selce; si tratta per lo più di strumenti particolarmente 
significativi, prodotti durante il primo Neolitico, ossia attorno alla 
seconda metà del VI millennio a.Cristo. 
I manufatti in selce raccolti sul terreno sono composti da nuclei (da cui 
si staccavano mediante percussione lunghe lame e schegge di varie 
dimensioni) (fig.9), grattatoi, bulini, perforatori ed alcune lame.
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